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STORIA DELLA SICILIA 



LA SICILIA NORMANNA 

POTERE ς {h/L9¢!Ω ς POPOLO NELLA SICILIA DEI 
SECOLI XI E XII                                    

Di  

EMANUELE PASQUARIELLO 



CAPITOLO PRIMO 



LA STRUTTURA DEL CORSO 
 

 

 

Å24 incontri di 55 m. ciascuno, 
secondo il programma esposto nella 
pagina dei corsi 2017-2018.  



IL CONTENUTO DEL CORSO 
 

 

Å  

ÅPOTERE - {h/L9¢!Ω- POPOLO NELLA SICILIA 
DEI SECOLI XI E XII   



I LIMITI CRONOLOGICI DEL CORSO 

 

 

 

Å      5![[ΩXI AL XII SECOLO 



I LIMITI SPAZIALI DEL CORSO 



IL POTERE 
 

ÅPOLITICO 

 

ÅMILITARE 

 

ÅECONOMICO 

 

ÅNOBILIARE 

 

ÅRELIGIOSO 



[! {h/L9¢!Ω 
 

Å[Ω!¢¢L±L¢!Ω twh5¦¢¢L±! 

 

ÅLA CULTURA 

 

ÅLA RELIGIONE 

 

ÅIL MODO DI PENSARE 

 

ÅIL MODO DI ±L±9w9 [! v¦л¢L5L!bL¢!Ω 



 

ÅI RAPPORTI TRA GLI UOMINI E IL TERRITORIO 

 

ÅI CENTRI URBANI E I RAPPORTI TRA LORO 

 

ÅI LUOGHI E GLI AMBIENTI IN CUI NASCEVANO I 
PRODOTTI CULTURALI 

 

ÅGLI STRUMENTI MATERIALI, I LINGUAGGI, I 
LUOGHI, LE OCCASIONI USATI PER COMUNICARE 



IL POPOLO 
 

ÅI GOVERNANTI 

 

ÅI SUDDITI 

 

ÅLORO CONDIZIONE UMANA E RUOLO SOCIALE 



I RUOLI SOCIALI 
ÅIL NOBILE E IL POVERO 

ÅIL SERVO E IL LIBERO 

ÅLA DONNA E LA MERETRICE 

ÅL[ /hb¢!5Lbh 9 [Ω!w¢LDL!bh 

ÅIL MERCANTE E IL MAESTRO DI ARTE MURARIA 

Å[Ω9¦b¦/h 9 L[ ahb!/h 

ÅIL MEDICO E IL MAGO 

ÅLO SCOLASTICO 

Å[Ω¦hah DI [9DD9 9 [Ω¦hah 5Ω!waL 



L[ ¢L¢h[h ά[! {L/L[L! bhwa!bb!έ 
 

 

 

ÅOffre la chiave di lettura a cui si ispira il corso. 



LA CHIAVE DI LETTURA RISALENTE A 
TOMMASO FAZELLO 



 
 

Å   Secondo questa chiave di lettura, la storia della Sicilia è stata un 
continuo succedersi di dominazioni straniere, tutte ostili ed 
estranee, che ne avrebbero perpetuato nei millenni la condizione 
di colonia. Così da un lato abbiamo una serie di popoli invasori, 
che si sono sovrapposti strato su strato senza soluzione di 
ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ǎƻǘǘƻǎǘŀƴǘŜΣ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ 
soggetta. Secondo questa chiave di lettura, la storia della Sicilia si 
dispiegherebbe su due piani paralleli: una storia di superstrato, 
consistente nella successione di dominazioni straniere, e una 
storia di substrato che sarebbe quella mai scritta e sempre 
sottointesa dei siciliani sempre soggetti passivi e mai soggetti 
attivi della loro storia.                                                                          
9Ωƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǾƛǎƛƻƴŜ  ƭŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ǾƛǘǘƛƳƛǎƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
ƳŀƴŎŀƴȊŀ ŘΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƛ ǎƛŎƛƭƛŀƴƛ Řƛ ƻƎƎƛΣ ǇŜǊŎƘŞ 
per una comunità, come per un individuo, il sentimento di 
autostima è fondamentale.                                                                           
9 ƭΩŀǾŜǊŜ ŀŎŎŜǘǘŀǘƻ Ŝ ŀǾǾŀƭƻǊŀǘƻ ǉǳŜǎǘŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŝ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ 
principale della cultura siciliana contemporanea.                               
.ŀǎǘƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭ tǊƛƴŎƛǇŜ Řƛ {ŀƭƛƴŀ ƴŜƭ DŀǘǘƻǇŀǊŘƻ Χ 



IL GATTOPARDO 
ά{ƻƴƻ ǾŜƴǘƛŎƛƴǉǳŜ ǎŜŎƻƭƛ ŀƭƳŜƴƻ ŎƘŜ 
portiamo sulle spalle il peso di 
magnifiche civiltà eterogenee, tutte 
venute da fuori complete e 
perfezionate, nessuna germogliata 
da noi stessi, nessuna a cui abbiamo 
dato il ƭŀΧΧ.. 

 

ΧΦvǳŜǎǘƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ ŀƴŎƘŜ 
magnifici ma incomprensibili perché 
non edificati da noi e che stanno 
intorno come bellissimi fantasmi 
muti; tutti questi governi sbarcati in 
armi da chi sa dove, subito serviti, 
presto detestati e sempre 
incompresi, che si sono espressi 
ǎƻƭǘŀƴǘƻ Ŏƻƴ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜ ǇŜǊ ƴƻƛ 
ŜƴƛƎƳŀǘƛŎƘŜΧ.. 



LA CHIAVE DI LETTURA DELLA 
MODERNA STORIOGRAFIA 

 

ÅLe tante invasioni non sono state per i siciliani solo 
dominazione e violenze, ma ne hanno permeato la 
vita, la cultura, il costume in maniera profonda e 
duratura. 

ÅI siciliani non hanno subito passivamente le varie 
dominazioni, ma ne hanno recepito le culture, fino 
a diventarne parti costitutive della loro civiltà. E 
così la Sicilia è stata fenicia, greca, romana, 
bizantina, araba, normanna, sveva, francese, 
spagnola, borbonica e, infine, italiana. 



LA CHIAVE DI LETTURA DELLA MODERNA 
STORIOGRAFIA 



LA LETTURA  
IL DIBATTITO STORIOGRAFICO 
 

ÅLa Storia siciliana del Fazello è stata intesa e scritta come un 
susseguirsi di ininterrotte dominazioni. In seguito quella concezione 
è stata riproposta in diverse varianti, ma fra il 1958 e il 1970 ha 
ricevuto una sublimazione notevole ad opera dei nostri maggiori 
ǎŎǊƛǘǘƻǊƛΦ 9 ǳƴΩƛŘŜŀ ŀƴǘƛŎŀ Řƛ ŎƛƴǉǳŜ ǎŜŎƻƭƛ ŎƛǊŎƻƭŀ ŀŘŜǎǎƻ ŎƻƳŜ ƛŘŜŀ 
moderna di suggestiva efficacia letteraria.                                               
Ciò premesso, diciamo subito che il principio conoscitivo del 
presente libro ha come fondamento il totale rigetto della teoria 
fazellianaΦ bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƎƘƛŀƳƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ 
molte dominazioni, ma perché riteniamo che il compito dello 
storico è di rendere la società consapevole della sua individualità 
come pure di rendere questa individualità comprensibile agli altri.  



 

ÅPer ripetere quanto detto in dottrina da altri storci, non è facile 
avere un compito più difficile di questo. Ma è anche difficile averne 
uno più bello. E non è un compito bello e nemmeno difficile e 
veritiero, continuare a vedere la storia siciliana come un susseguirsi 
ininterrotto di dominazioni estere. Le cosiddette dominazioni per 
tre millenni incombenti sulla Sicilia non sono state solo fiammate di 
invasioni e di violenze, ma anche fenomeni di durata secolare che 
con la loro singolarità hanno segnato i tratti decisivi della storia 
mediterranea e della storia europea, che è come dire della 
civilizzazione occidentale.                                                                              
Le dominazioni siciliane chiamano in causa, infatti, la civiltà greca e 
la civiltà romana, la civiltà bizantina e la civiltà islamica, la civiltà 
normanna e la civiltà sveva, la civiltà aragonese e la civiltà spagnola, 
come infine la civiltà italiana. Lo sviluppo geopolitico di tali civiltà su 
ampi spazi mediterranei non poteva non coinvolgere la Sicilia posta 
al centro di questi spazi, né la Sicilia per quella sua collocazione 
geografica poteva fare altro per rimanerne estranea.                                                                         



 
ÅLa Sicilia fu greca quando il Mediterraneo divenne greco; fu romana 

quando il Mediterraneo divenne romano. Poteva la Sicilia non 
essere greca o non essere romana? E poteva in seguito non 
assumere, di volta in volta, i mutati coloro politici che dominarono 
nel Mediterraneo? La preminenza greca e la romana si protrassero 
ǇŜǊ ǳƴ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻΤ ƭŀ ōƛȊŀƴǘƛƴŀ Ŝ ƭΩƛǎƭŀƳƛŎŀΣ ǇŜǊ ŎƛƴǉǳŜ ǎŜŎƻƭƛ ƻ ǇƻŎƻ 
ƳŜƴƻΤ ƭŀ ƴƻǊƳŀƴƴŀ Ŝ ƭŀ ǎǾŜǾŀΣ Řŀ ŘǳŜ ŀ ǘǊŜ ǎŜŎƻƭƛΤ ƭΩŀǊŀƎƻƴŜǎŜ Ŝ ƭŀ 
spagnola, da tre a cinque secoli; poco meno di tre secoli la 
ōƻǊōƻƴƛŎŀ Ŝ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀƳƳŜǎǎƻ ŎƘŜ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀ ōƻǊōƻƴƛŎŀ Ŝ ƭŀ {ƛŎƛƭƛŀ 
Italiana siano da vedere come soggette a  dominio straniero.           
Anche in termini religiosi la Sicilia fu partecipe della geopolitica 
spirituale delle tre grandi fedi monoteiste, il cristianesimo nella 
duplice versione romana e bizantina, e quella islamica e giudaica.    
La durata secolare ha comportato che la Sicilia, di volta in volta, di 
quelle grandi civiltà e di quei grandi sistemi politici divenisse parte 
ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾŀΣ ŘƻƴŘŜ ƭΩƛƴŜƭǳǘǘŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ōŜƴŜ Ŝ ƛƭ ƳŀƭŜ ǎŜ ƴŜ 
dicesse il tutto e il contrario di tutto.  



 

 

ÅSpetta pertanto alla storiografia accertare cosa siano stati in 
concreto i vari momenti storici, non sempre da bollare col solo 
segno negativo e nemmeno da esaltare in sola versione positiva.      
Assunto come canone conoscitivo  il coinvolgimento attivo e passivo  
della parte nel tutto, la Storia generale della Sicilia nel libro è intesa 
e rappresentata non come storia ripiegata su se stessa, né come 
storia sequestrata, né come storia priva di senso generale, bensì 
come storia sempre incardinata nella storia del sistema che ne 
costituisce il generale contesto. La storia siciliana pertanto è vista e 
considerata nel periodo greco come momento e parte del contesto 
greco; nel periodo romano come momento e parte del contesto 
romano; e così pure in ogni altro periodo successivo. Valga al 
riguardo la situazione attuale. La storia della Sicilia italiana sarebbe 
comprensibile se il suo divenire non fosse considerato  nel bene e 
nel male momento e parte del più ampio divenire della vita 
italiana?                                                                                                                  
(Francesco Renda, Storia della Sicilia dalle origini ai giorni nostri) 
 
 
 
 
 



IL METODO DEL CORSO 
 

ÅEvitare di idealizzare il passato. 

ÅEvitare di guardare il passato con gli occhi del 
presente, senza storicizzarlo. 

ÅEvitare nel racconto i superlativi e il sensazionale. 

ÅInsinuare più dubbi che certezze. 

ÅNon dare giudizi di valore. 

Åbƻƴ ǎǇƻǎŀǊŜ ŀ ǇǊƛƻǊƛ ǳƴŀ ǘŜǎƛ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 

ÅRaccontare con rigore scientifico. 

Å{ŜƴȊŀ ƛƴŘǳƭƎŜǊŜ ŀƭ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾƻ Ŝ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻΦ 





LE FONTI STORICHE 
 

ÅLe fonti storiche sono le testimonianze coeve di una 
data età giunte fino a noi e idonee a svegliarne in noi il 
ricordo. 

ÅSi suole dividere le fonti in volontarie e involontarie.                                                  
Involontarie sono tutte le fonti lasciate dal passato 
senza la volontà di tramandare ai posteri le sue 
vicende.                                                                              
Volontarie sono quelle fonti che volontariamente 
assumono il compito di conservare memoria 
ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻ Ŝ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊƭƻ ŀƛ ǇƻǎǘŜǊƛΦ 

Å  



LE FONTI STORICHE 
 

 

ÅINVOLONTARIE 

 

 

ÅVOLONTARIE 



FONTI INVOLONTARIE 
 

 

ÅMUTE 

 

ÅORALI 

 

ÅSCRITTE 



FONTI MUTE 
ÅOSSA UMANE E ANIMALI  

ÅVASI       

ÅARMI 

ÅUTENSILI 

ÅSTRUMENTI DI LAVORO 

ÅRESTI DI ABITAZIONI, CHIESE 

ÅCASTELLI E FORTIFICAZIONI 

ÅMONUMENTI VARI 



FONTI ORALI 
 

ÅFESTE 

 

ÅCOSTUMI 

 

ÅTRADIZIONI POPOLARI 

 

ÅEPOPEE 



FONTI INVOLONTARIE MUTE 
 

ÅFonti mute sono: le ossa umane e animali, vasi, 
armi, utensili, strumenti di lavoro, resti di 
abitazioni, chiese, castelli e fortificazioni, 
monumenti vari. Di queste fonti si occupa 
ƭΩŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŀΦ                                                                    
La Sicilia del periodo normanno, a differenza del 
precedente periodo musulmano, è ricca di queste 
ŦƻƴǘƛΦ bƻƴ ŎΩŝ ŎƛǘǘŁΣ ƻ ǇƛŎŎƻƭƻ ōƻǊƎƻ ŎƘŜ ƴƻƴ 
vantino qualche monumento risalente ai normanni  



FONTI INVOLONTARIE ORALI 
 

ÅAlle fonti orali appartengono le feste, i costumi che 
si conservano ancora nelle tradizioni popolari e 
che vengono tramandati da epopee, come i pupi 
siciliani, da riti sacri, come la festa di Santa Rosalia, 
la festa di San Giorgio nel ragusano e la festa della 
Madonna delle Milizie a Scicli, e profani come il 
Palio dei Normanni a Piazza Armerina e la Kataba a 
Monforte San Giorgio. 





FONTI ORALI 
 

 

 

ÅRITI SACRI 









FONTI ORALI 
 

 

 

ÅRITI PAGANI 







 FONTI INVOLONTARIE SCRITTE 
 

ÅLe fonti scritte sono quelle giunte a noi attraverso 
la scrittura:  testi di legge;  documenti pubblici;  
lettere fra autorità pubbliche o fra privati;  
contratti notarili , attestanti la compravendita di 
una casa o un terreno, che ci possono dare 
ǇǊŜȊƛƻǎŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ǎǳƎƭƛ ǳǎƛ ƎƛǳǊƛŘƛŎƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ǎǳƛ 
prezzi, le misure, le produzioni agricole e i patti 
agrari;  lapidi;  necrologi; monete. 



LE FONTI VOLONTARIE 
 

ÅANNALI 

 

Å                  BIOGRAFIE 

 

Å                                        SCRITTI POLEMICI 

 

Å                                                                        CRONACHE 



AUTORI DI CRONACHE 
 
ÅFALCO BENEVENTANO 

 
ÅALESSANDRO DI TELESE 

 
ÅROMUALDO GUARNA 

 
ÅPIETRO DA EBOLI 

 
ÅAMATO DI MONTECASSINO 

 
ÅUGO FALCANDO   

 
ÅGOFFREDO MALATERRA    



LIBRO SCIENTIFICO DEL GEOGRAFO E 
VIAGGIATORE ARABO                IDRISI               
Il libro si intitola ά{ƻƭƭŀȊȊƻ 
per chi si diletta di girare 
ƛƭ ƳƻƴŘƻέ, meglio noto 
come άLƭ ƭƛōǊƻ Řƛ 
RuggeroέΣ ǇŜǊŎƘŞ Ŧǳ 
questo re normanno che 
chiamò a corte Idrisi e gli 
commissionò uno studio 
sulle conoscenze 
geografiche del mondo. 
In una sezione di questa 
opera, Idrisi descrive la 
Sicilia e le sue città.  



   LIBRI DI VIAGGI                       IBN JUBAYR 
 

 

Il viaggiatore 
arabo-andaluso Ibn 
Jubayr scrisse un 
libro di viaggi in 
ŎǳƛΣ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ 
descrive il suo 
viaggio da Messina 
a Trapani. 





[Ω!w!½½h DI BAYEUX 
ÅNonostante il nome con cui è famoso, non si tratta di 

un vero arazzo, ma di un ricamo. Su una striscia di 
stoffa di lino lunga 70 m. e larga 50 cm., sono stati 
ricamati con fili di lana di otto colori diversi i principali 
episodi che hanno permesso al duca di Normandia, il 
normanno Guglielmo il Bastardo, di conquistare 
ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΦ  [ΩŀǊŀȊȊƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǘŜǎǎǳǘƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ млтт ŀ 
Canterbury. Dopo secoli di oblio riemerse nel 1476 e 
fu esposto nella cattedrale di Bayeux, un cittadina 
della bassa Normandia dove è ancora conservato.                       
[ΩŀǊŀȊȊƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛ Řŀƭ млтп ŀƭ млтсΣ ŀƴƴƻ 
della famosa battaglia di Hastings e per farlo mette in 
ǎŎŜƴŀΧΧΧ 



[Ω!w!½½h DI BAYEUX 



623 PERSONE 





















505 ANIMALI ς 202 CAVALLI ς 55 CANI 



















41 IMBARCAZIONI 













49 ALBERI 








